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  La scoperta dell’appeso.




  Il dottor Gianluca Giannelli,secondogenito di tre fratelli, abitava da alcuni anni in un bel palazzo d’epoca , situato proprio nel centro città, detto il palazzo delle colonne, per via di due maestosi colonnati che rendevano il portone assolutamente monumentale , colonne a torciglione che si concludevano con due corpulenti busti maschili dalle braccia allungate, a darsi la mano proprio al centro del portone di quercia.. Qualcosa di michelangiolesco, che suscitava sempre l’ammirazione e la soggezione dei passanti.




  Era infatti un palazzo assai signorile, dove Gianluca Giannelli, chirurgo, si era stabilito dopo la morte dei genitori; alle due sorelle, Gloria e Speranza, la facoltà di assegnare l’ appartamento che era stato dei genitori, a chi avessero deciso, e Speranza aveva scelto di lasciarlo a Gloria, l’altra sorella.




  Di fatto però, Gloria non lo abitava moltissimo, in quanto donna irrequieta e nomade, anche per via della sua passione per l’arte e il mondo dello spettacolo, di cui era entrata a far parte , mancati i genitori, come attrice della compagnia Prima Scena, stabile a tutti gli effetti, anche se non possedeva in realtà un gran talento, mentre era innegabile che fosse di una bellezza selvaggia e di un portamento imperioso, il che le rendeva agevole far colpo sugli uomini, almeno su quelli di suo interesse.




  Speranza , invece lei era di tutt’altra inclinazione, riservata, snob, molto colta quanto religiosa, così da aver adottato uno stile essenziale e molto elegante.




  Speranza era sposata con un docente di storia contemporanea, un uomo coltissimo e di una certa fama.




  Gloria , la minore dei tre fratelli, dopo un matrimonio assai burrascoso con un uomo che si vantava di essere duca di Montevero , da parte di nonno materno, persona che passava il suo tempo libero fra viaggi e antiquari di cose orientali, era come sempre in attesa della sua grande occasione da protagonista, ma non le riusciva quasi mai di avere la parte principale, forse per via di una certa distrazione , che rendeva un po’ arduo consegnarle un ruolo centrale, in quanto o dimenticava le battute o non approfondiva a sufficienza il personaggio..




  Dopo il matrimonio e la separazione, aveva intrapreso una relazione col fratello del cognato, marito della sorella, che era sovente in viaggio per studio e lavoro. Compensava la lontananza con alcune storielle volanti, poichè non riusciva a stare da sola..




  Era un fresco e limpido mattino di aprile, una mattinata tersa e chiara, che seguiva ad un periodo di piogge intense che avevano guastato le festività della Santa Pasqua. Ormai tutti erano rientrati dalla vacanza e la città aveva ripreso i suoi ritmi abituali, con i ragazzini che uscivano da scuola, le madri e i nonni che sostavano davanti all’uscita, lamentandosi del carovita e raccontandosi varie cose, in attesa già mezz’ora prima della campanella, e i supermercati che si riempivano al pomeriggio tardi.




  Achille Battigalli, portiere dello stabile delle colonne, scese come sempre verso le sei e mezzo, giù in cortile, per prendere nel gabbiotto degli attrezzi, il secchio , la scopa e gli stracci e tutto quel che gli serviva per fare la pulizia sullo scalone di marmo rosato.




  Al risveglio , sua moglie gli aveva subito fatto trovare il caffè caldo e una bella fettona di ciambella casereccia con le mele e l’uvetta, tante mele tagliate piccole, come piaceva a lui, e burro, tanto burro.




  Achille era sereno e ormai assuefatto alla monotonia delle prime ore delle sue giornate, in breve avrebbe sbrigato il lavoro pesante e poi sarebbe iniziato un po’ di movimento nel palazzo e nella via, così da fare qualche parola e restare informato..




  Si accese una sigaretta, mentre reggeva con la sinistra la grande scopa di saggina , ormai abbastanza consunta, che stranamente trovò fuori dal gabbiotto, dove ricordava d’averla sistemata la sera precedente..




  Il gabbiotto era collocato al fondo del cortile, sulla destra, ed era di colore grigio, con una porta bombata che aumentava lo spazio interno; il soffitto era di travi a vista, due travi colorate anche loro di grigio.




  Quello una volta era un gabinetto alla turca, ma poi i proprietari, discendenti dei conti Brandeschi Delle Querce, l’avevano trasformato in gabbiotto per gli attrezzi.




  Achille Battigalli, quella mattina , aprì dunque automaticamente quella portina, che ormai sapeva trovare le cose a occhi chiusi.




  Allungò la mano destra e fece per prendere il secchio e il raccoglitore, ma indietreggiò spaventato, passandosi una mano sulla testa, come se qualcosa l’avesse colpito.




  Perplesso,rientrò, tastò sopra la testa , e sentì qualcosa , come una maglia, al che sollevò lo sguardo: . un corpo pendeva dal soffitto .




  Al Battigalli si gelò il sangue e anche il respiro si rallentò di colpo.




  In preda ad una ragionevole agitazione, il cuore prese a battergli forte. forte.




  Immediatamente , dopo una profonda inspirazione, si rimise davanti alla porta del gabbiotto, e, con forza e determinazione, la spalancò di nuovo. Guardò ancora: cacciò un urlo ch e a momenti non gli prese un colpo, per la fatica che fece.




  Tullia, la moglie si affacciò, chi urlava così ?




  Perché era vero, davanti a lui penzolava un corpo appeso ad una delle travi, un corpo che aveva dei pantaloni di un colore marrone scuro , e dei calzini celesti, ma niente scarpe.




  C’era un uomo, con una corda al collo, morto e appeso in quel misero gabbiotto, che il Battigalli




  tremante, subito richiuse a chiave .




  Dopo di che lasciò di corsa il cortile per tornare in casa, gridando Tullia Tullia !.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Ma che c’è? Ma che ti prende stamane ?




        Eri tu che gridavi là sotto ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Maria Santissima ! – Achille guardò la moglie con occhi paurosi- - dammi da bere qualcosa di forte, ma subito..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma che ti prende ? cos’ è successo ?…sembri asfissiato..




        Lei gli versò da bere un po’ di vermouth, un dito..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Versa versa…daì ! ancora !




        …giù..in cortile, nel gabbiotto..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Nel gabbiotto cosa ? e bevi poco, che poi stai male..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        C’è un uomo, Tullia, un …un morto..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma smettila, sei già ubriaco anche senza bere, adesso ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Dammi la guida del telefono..anzi no, dammi il telefono…ma prima magari torno giù a rivedere, non è possibile…. non esiste che mi sia sbagliato.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ecco bravo, torna giù, che magari non hai digerito la ciambella.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Dammi la macchinetta fotografica anche…


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma usa il telefono .. anzi , guarda, scendo con te.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        No, meglio di no…


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Voglio venire a vedere, ho detto.... avanti, andiamo., sbrigati!.




        E scesero, dopo che anche lei, Tullia, si era fatta un goccetto, così per farsi coraggio.




        Il corpo era là, che pendeva, e si vedeva la corda intorno al collo : l’uomo era appeso alla trave più corta, quella più verso il soffitto.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma questo mi sembra il dottor Giannelli., lui aveva sempre i calzini celesti- commentò Tullia.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Veramente lo riconosci dai calzini ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma dico.. mica penserai… Se ti dico che è lui…e guarda, guarda le mani.. come son delicate..


      

    




    

      	

        E come avrà fatto a impiccarsi , a salire..là sopra da solo ?


      

    




    

      	

        Ma non poteva farlo da un’altra parte ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Già, bella domanda..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Dai… vieni via..- chiudiamo e metti un cartello sulla porta, vietato l’accesso. Intanto io chiamo la polizia, non toccare niente per carità..


      

    




    

      	

        


      



      	

        Dopo circa trenta minuti l’ispettore Estewan Giusti , giunse al palazzo delle colonne.. L’ispettore era stato da poco nominato ispettore capo nella nuova sede, e aveva fama di essere un tipo molto tollerante e assai acuto, così dicevano di lui.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Suo padre era un chimico, dirigente in una grande casa farmaceutica, che poi aveva


      

    




    

      	

        


      



      	

        lasciato con una cospicua liquidazione, in quanto


      

    




    

      	

        


      



      	

        preferiva dedicarsi, a quel punto della sua vita, alla politica. Così, fiero delle sue origini russe da parte di madre, era entrato in un partito di sinistra, Decostruzione Civica , l’unico che fosse ancora degno di chiamarsi tale, a suo avviso, ed era stato eletto sindaco della loro città, dove il figlio, Estewan, dopo gli studi di legge,era entrato in polizia e dirigeva il commissariato locale.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Alla nomina del padre, Estewan aveva domandato il trasferimento seduta stante.


      

    




    

      	

        


      



      	

        L a moglie di Giusti padre, era stata per breve periodo una cantante lirica, ma, dopo la nascita del figlio, si era dedicata alla famiglia in modo esclusivo.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Peraltro, poco tempo dopo la nomina a sindaco, si venne a sapere che il padre di Estewan, Vladimiro, s’era preso una sbandata per una certa


      

    




    

      	

        


      



      	

        ballerina russa, Olga Tatanova, che aveva conosciuto a casa dell’assessore alla cultura.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Non solo, ma voleva lasciare la moglie per vivere la sua grande stagione d’amore.


      

    




    

      	

        


      



      	

        La signora Giusti, di famiglia benestante e assai nota in città, a quel punto supplicò il figlio di portarla con sé, che lei una simile umiliazione non la poteva certo tollerare.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Estewan cercò dunque un appartamento per la madre e Vladimiro si godette la sua storia di passione, monitorato scrupolosamente da tale Giovanna, grande amica della signora Giusti, che riferiva puntualmente ogni voce e ogni notizia.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Erano dunque giunti sul luogo del rinvenimento del cadavere , quello dell’uomo appeso, anche la vice, Nicoletta Lorenzetti, ed altri due uomini della nuova equipe dell’ispettore capo Giusti. .


      

    


  




  Fu chiamato il medico legale ed il corpo venne portato via.




  Giusti interrogò seduta stante il Battigalli e sua moglie, mentre la Lorenzetti andò in giro sui pianerottoli a domandare se qualcuno avesse visto qualcuno o sentito qualcosa.




  Romani e Parigini presero nota di tutto quanto era nel gabbiotto e di chi aveva toccato le cose, fecero un giro nel cortile a vedere se c’era qualche traccia e trovarono un mozzicone di sigaretta , che si rivelò essere poi del Battigalli. .




  Controllarono anche i bidoni della spazzatura, dove non fu reperito nulla d’ interessante.




  Giusti si fece raccontare tutto daccapo dal Battigalli , per un paio di volte, e spedì la moglie Tullia ad avvisare tutti gli abitanti del palazzo, di non lasciare l’appartamento, che sarebbero passati a fare loro qualche domanda, il che innervosì non poco la vice Lorenzetti che li stava già interrogando.




  ll palazzo delle colonne era tutto affittato, in quanto di proprietà dei Brandeschi delle Querce.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Ci sono quanti condomini qua ? -domandò Giusti


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Nessuno ispettore, nessuno.-rispose Achille.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Come, è disabitato ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma no, è tutto dei Brandeschi delle Querce, noi vediamo quasi solo il loro amministratore, il dott. Asciano….anche se ultimamente s’è vista la figlia, Iolanda, che però noi chiamiamo Ernestina, perché la conosciamo fin da piccola.. Iolanda a mia moglie non piace come nome…


      

    




    

      	

        -


      



      	

        E che ci faceva qua Ernestina ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Ma.. ecco, andava dal dottor. Giannelli.. forse stava male..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        E allora quanti sono gli inquilini ?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Pochi.. due per piano….son tre piani..ma una famiglia è quasi sempre fuori, sono al mare, sono benestanti e vanno quasi sempre al mare….


      

    




    

      	

        Loro son del primo piano.. poi ci sono i due ingegneri, marito e moglie che abitano di fronte.. e al secondo .. il povero dottor. Giannelli e la signora Sgurgola, vedova Gaudio…..poi al terzo la famiglia Cannicella, avvocati, con la figlia Maria Sole e il dentista Olivone, con la moglie argentina e i due figli maschi.


      

    


  




  La vice Lorenzetti raggiunse l’ispettore: voleva che fosse presente al colloquio con la vedova Gaudio, dirimpettaia del defunto, così lo convinse a seguirla.




  La vedova non riaprì subito, ma si udì una specie di strillo da dietro l’uscio, che la stessa emise mentre stringeva al petto il suo cagnolino color topo.




  -Siamo di nuovo noi, della polizia, dobbiamo solo farle due domande….sia gentile, proprio solo un attimo..




  La vedova Gaudio posò a terra il cagnetto e si filò dritta in bagno per darsi un po’ di cipria e farsi un attimo di righetta con il rimmel verde, come il colore dei suoi occhi, col risultato che, senza occhiali, la riga la fece stortissima. Si spruzzò un po’ di arpège, suo profumo preferito e, ripreso il topoide, aprì sorridente, mostrando le pantofole di seta rosse, col fiocchetto bianco.




  Alla notizia che l’inquilino di fronte era stato rinvenuto morto, era rimasta senza parole, ma si era ripresa subito, perché cose del genere non succedono tutti i giorni e dunque si eccitò e fu stimolata a parlare; la questione era che faceva specialmente domande.




  In ogni modo lei disse che non ricordava di aver sentito nulla, rumori o cose simili, né di aver visto qualcuno, a parte una volta una signora coi capelli corti, che aveva incrociato verso le sedici quand’era andata a comprare la carne per il cane, e il latte.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Sa, io non posso stare senza latte..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        … e questa signora com’era ? giovane, meno giovane.. alta bassa.. magra grassa..elegante..


      

    




    

      	

        -


      



      	

        L’aveva già vista altre volte ?


      

    




    

      	

        


      



      	

        La Gaudio sottolineò che così, sotto l’effetto dell’emozione, non si ricordava molto bene, si sentiva obnubilata…però la signora era elegante, disse, vestita con un tailleur blu e una camicetta bianca..e un soprabito beige…aveva una borsetta a secchiello, di pelle marrone, col manico fatto a ganci e pietra dura, .. e un foulard, di quelli di seta molto belli…con le farfalle…


      

    




    

      	

        


      



      	

        Vista, sì, forse l’aveva già vista altre volte, una o due , negli ultimi mesi….e però non ricordava se fosse bionda, o castana..cioè se si trattasse di bionda naturale o che cosa..ma era certa che avesse le mechès.


      

    




    

      	

        


      



      	

        No, non si ricordava bene per niente , era troppo rannuvolata, e si scusava, ma prometteva di contattare l’ispettore se le fosse venuto in mente qualcosa.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Il cane si stava innervosendo, così la signora gli diede una strizzatina e proseguì.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Il dottor Giannelli, ah lui era così a modo, sempre molto molto gentile, educatissimo, mai un rumore, mai una discussione..un uomo tranquillo..anche se di donne ne vedeva diverse.. per esempio ce n’era sta una che andava a trovarlo ogni tanto….poche volte.. e poi un’altra, giovane, molto giovane, tutta altezzosa, più che altro, coi capelli rosso irlandese e mossi…e però non dovevano prendere le sue parole alla lettera, che magari si sbagliava.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Giusti si rese conto che se fosse rimasto ancora lì, la vedova non s i sarebbe più fermata, continuando a parlare per almeno due ore; pertanto salutò da vero gentiluomo, e la pregò di farsi viva se avesse altri dettagli, se volesse parlargli le lasciava il numero diretto.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Quando la porta si chiuse, e la signora Sgurgola scomparve col cagnetto, Lorenzetti udì come un bisbigliare.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Capo… la Gaudio non era sola..mi sa..


      

    




    

      	

        


      



      	

        Giusti i sentenziò che forse si trattava della cameriera e si apprestò poi ad interrogare i due ingegneri, che erano di corsa, data l’ora , mentre la Lorenzetti lo seguiva seccata , perché le sembrava che Giusti non tenesse in giusta considerazione il suo operato.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Pur nella fretta, i due ingegneri dissero chiaro che non avevano udito nulla di strano, e poi abitavano al primo piano e la sera del giorno precedente il ritrovamento del cadavere erano a cena a casa di amici, che avrebbero testimoniato di certo.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Olivone, che abitava al terzo, era rientrato verso le ventuno e trenta, perché aveva fatto tardi in studio; aveva incrociato un uomo sullo scalone , al primo piano, era uno che saliva a due gradini alla volta, che nel palazzo non c’era ascensore, ma non si erano neppure salutati.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Lui invece saliva piano che era stanco.


      

    




    

      	

        


      



      	

        La signora Cannicella non aprì, ma si affacciò la cameriera, che riferì che la signora e il marito erano già in studio . E diede loro il numero di telefono.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Lorenzetti venne a sapere che anni prima, loro si erano rivolti in una certa occasione al dottor Giannelli, per via di un dolore addominale dello stesso Cesare, il marito, dolore che però era poi passato con una semplice dieta con vernaccia e fave.


      

    




    

      	

        


      



      	

        In seguito lo avevano invitato una volta per Natale, il Giannelli, ma avevano capito che il dottore non gradiva molto conoscere persone nuove e così si erano poi limitati a buongiorno e buonasera e auguri formali.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Del resto poi il Giannelli era partito per un viaggio all’estero, come faceva abbastanza spesso..


      

    




    

      	

        


      



      	

        Giannelli era uomo abbastanza riservato, tutti ,nel palazzo, sapevano solo che aveva due sorelle, una che passava sovente a trovarlo e l’altra un po’ più estrosa, che recitava in una compagnia teatrale.


      

    




    

      	

        


      



      	

        Le due sorelle erano come il giorno e la notte, era quello che Giannelli pensava e diceva in giro di loro due.
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